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Giappone
All’ergastolo
il 15enne
mostro di Kobe
KOBE (Giappone). Un
ragazzo di 15 anni è stato
condannato alla
reclusione a tempo
indeterminato per aver
decapitato a Kobe un
bambino di 11 anni e aver
aggredito a coltellate due
giovani donne una delle
quali in seguito morì per le
lesioni subite. Nel
riformatorio dove sarà
rinchiuso, hanno stabilito i
giudici, dovrà essere
sottoposto a trattamento
psichiatrico. Il ragazzo, la
cui identità è protetta dal
riserbo, durante il
processo aveva ammesso
le sue responsabilità.
Secondo la legge
giapponese, potrà essere
trattenuto in un centro di
detenzione giovanile fino
all’età di 26 anni ed
eventualmente in seguito
trasferito in un carcere per
adulti. L’imputato era
stato sottoposto il 2
ottobre a una perizia
psichiatrica dalla quale è
risultato capace di
intendere e di volere ma
affetto da una forma
patologica di sadismo che
lo spinge a uccidere o
torturare per ricevere
soddisfazione e
appagamento anche
sessuale. Il cadavere del
bambino, Jun Hase, venne
ritrovato il 27 maggio nei
pressi della scuola da lui
frequentata. Nella bocca
della sua testa mozzata
era stato infilato un
biglietto di sfida alla
polizia, in cui l’assassino
spiegava di aver ucciso per
puro piacere. L’omicidio
aveva destato in
Giappone, dove simili
atrocità sono rare, una
profonda impressione e
fino alla cattura del
colpevole a Kobe si era
diffusa una psicosi del
mostro. «Non c’è stata
nessuna parola di
pentimento da parte del
ragazzo», ha detto il
giudice Yasuhiro Igaki
nell’annunciare la
sentenza a conclusione di
un processo celebrato a
porte chiuse. Una
settimana dopo aver
decapitato Jun Hase, che
soffriva di un leggero
ritardo mentale, il
quindicenne aveva
mandato a un quotidiano
di Kobe una lunga lettera
in cui oltraggiava la
polizia, definiva
sprezzantemente
«vegetali» le sue vittime e
minacciava di uccidere tre
persone alla settimana per
vendicarsi della severità
del sistema scolastico
giapponese. (Ansa)

Milano, la giovane donna aveva litigato con il convivente ed era uscita da sola. Forse è stata stuprata

Strangolata nel giardino delle suore
L’ultima notte della «cubista»
A scoprire il cadavere di Maria Trioiano, 32 anni, è stato il compagno della vittima insieme alle religiose. La donna lavora-
va in un bar e la sera in una discoteca. Aveva una dose di cocaina. Le telecamere della scuola hanno registrato qualcosa?

Trieste

Lite per la tv
Pensionato
uccide
la moglie

MILANO. Un venerdì diciassette de-
cisamente infausto per Maria Troia-
no, una bella ragazza di 32 anni, alta
slanciata, atletica, che ieri mattina è
stata trovata morta, strangolata, in
un posto per definizione insospetta-
bile: il giardino della scuola materna
«Materdivinaegratiae»,abitualmen-
te frequentato da monache e bambi-
ni. Il suo bel viso era irriconoscibile
per i lividi, devono averla picchiata
selvaggiamente. Lei sicuramente ha
urlatoe l’hannofatta tacerestringen-
dole attorno al collo i suoi collant
marroni, in tinta col vestito mini che
indossava. Forse l’hanno violentata
o hanno simulato uno stupro: Maria
aveva il vestito tirato su fino alla vita,
sotto era nuda. Tutto intorno gli og-
getti sparsi cheaveva inborsetta, l’er-
ba dell’aiuola in cui l’hanno trovata
era calpestata, alcuni vasi di fiori era-
no stati rovesciati, come se prima di
morire avesse tentato di difendersi
disperatamente. Probabilmente gli
aggressori erano almeno due, uno
l’ha immobilizzata tenendola ferma
per le braccia, l’altro l’ha picchiata e
violentata. Questo almeno è lo sce-
nario,veroosimulato,chegliassassi-
ni si sono lasciati dietro alle spalle.
Unasequenzacheforsegli inquirenti
hanno potuto rivedere sulle cassette
registratedelletelecamerecheinqua-
drano l’ingresso della scuola. Ieri an-
nunciavano di essere vicini alla solu-
zionedelgialloeparecheci siaanche
una testimone: una signora che dalle
finestredellostabiledifrontehavisto
qualcosa.

Tutto inizia giovedì sera verso le
21,30, durante l’intervallo della par-
tita Milan-Sampdoria. Maria è in ca-
sa, nell’appartamento di via Gulli 1,
proprio di fronte alla scuola dove
l’hanno trovata morta. Litiga con
Umberto, il suo compagno col quale
stadaottoanni.Nientedidrammati-
co, ma la ragazza sbatte la porta ed
esce. Luinonsipreoccupa,piccolibi-
sticci c’erano già stati, del resto sono
normalidopounalungaconvivenza.
A mezzanotte riceve una telefonata
dellamadrediMaria, lasignoraAnna
Pollutri, che abita col marito al quin-
to piano dello stesso stabile. Lui non
vuole che si preoccupi, le dice che la
ragazzaè sotto ladoccia,poi siaddor-
mentaediMaria sipreoccupaalmat-
tino, quando svegliandosi vede che
non è rientrata a casa. La chiama sul
cellulare,maalpostodellaragazzagli
risponde una monaca, suor Mauri-
zia. Gli spiega che quel cellulare, non
si sa come, è stato trovato nel cortile
della scuola. Umberto scende di cor-
sa,dueminutidopoèdallesuoreeco-
minciaaguardarsiattorno,percapire
cosa è successo. Che ci faceva lì il cel-
lularedellasuacompagna?Descrivia-
mo la scena, tanto per capirci. La
scuola è chiusa da un alto muro di
cinta,eilcortileinternoèdivisoame-
tà da unaltromuro. Il cellulareerada
un lato del cortile, il corpo di Maria,
nascosto da siepi e cespugli dall’altro
lato, oltre il muro. Non era facile ve-
derlo subito, ma Umberto trova sul
marciapiede davanti alla scuola un
mazzo di chiavi che riconosce, guar-

daattraversoun’inferriataevedealtri
oggettiuscitidallaborsadiMaria,poi
isuoipiedinudi,cheesconodaunce-
spuglio. Più tardi, gli uomini della
squadra mobile, frugando nel porta-
foglio della vittima,troveranno una
banconota arrotolata a cannuccia,
per sniffare cocaina e una bustina
con una dose della polverina bianca.
C’entra la droga? Maria non era una
tossicodipendente, lavorava in un
bar a due passi da casa, dove un bari-
sta scocciato dal continuo assalto dei
cronisti ladescriveconpocheparole:
«Unabravaragazza,unagrandelavo-
ratrice». Le piaceva bere, ma sia chia-
ro, non a livelli di etilismo. Bella, ap-
pariscente, corteggiatissima, andava
in discoteca dove guadagnava anche
due soldi ed entrava gratuitamente
facendo la cubista, ma niente di ille-
cito. Quello che però proprio non si
capisce è come sia entrata nel cortile
della scuola. Il muro di cinta è alto al-
meno due metri, e tutto fa supporre
che Maria lo abbia scavalcato con le
suegambe,quandoancoraeraviva.È
impensabile che lo abbia fatto per
sottrarsi a un inseguimento: sarebbe
statomoltopiùsemplicecorrereaca-
sa, attaccarsi alcitofono, svegliare in-
quilini, genitori, portiere, fidanzato.
È anche difficile credere che l’abbia-
no uccisa o tramortita prima, occul-
tando il corpo nel giardino della
scuola. Perchè avventurarsi in una
manovra così rischiosa? E se Maria è
entrata in quella scuola, costretta o
consenziente,perchèlohafatto?

Sua madre, lancia un appello di-
sperato: «Delinquenti, venitedavan-
ti a me e ditemi perchè l’avete ucci-
sa». Ieripomeriggio, è rientrataacasa
dopo l’interrogatorio in questura,
mentre Umberto, sentito cometeste,
è rimasto fino a sera in via Fatebene-
fratelli, torchiato dagli inquirenti. È
l’ultimo che l’ha vista viva, il primo
che l’ha vista morta, ma èstato senti-
to come teste. I vicini di casa, i nego-
zianti, la portiera parlano di entram-
bi come di due bravi ragazzi. «Mia fi-
glia - dice la signora Anna - era una
donna coraggiosissima. Mi rivolgo
anche ai suoi amici, perchè sicura-
mente tra loro c’è qualcunoi che sa».
Lui, di quattro anni più giovane, la-
vora inun’aziendadi informatica.Lo
descrivono come un ragazzo mite e
timido, decisamente piùschivodella
suaestroversacompagna.Hadettodi
non sapere nulla della coca, trovata
nella borsa di Maria e non è escluso
che qualcuno ce l’abbia infilata, per
intorbidire le acqua. Certo, tutto sa-
rebbe più chiaro se la ragazza fosse
stata trovata in un giardino di facile
accesso, con tutto lo scenario di vio-
lenza che gli assassini hanno messo
in campo. Più difficile capire come e
perchè Maria abbia scavalcato il mu-
ro di cinta. Ma non si esclude che gli
assassini avessero le chiavi del can-
cello, la seguissero e alla fine l’abbia-
no attirata in una trappola già predi-
sposta. Ieri comunque, gli uomini
della mobile sembravano gatti con il
sorcioinbocca.

Susanna Ripamonti
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TRIESTE. Il pensionato Francesco
Mirasole di 64 anni, ha strangolato
lamoglieMariaLepan,di63,lascor-
sanotteaTrieste, al terminediunli-
tigio cominciato per un contrasto
sull’uso del televisore. L’uxoricidio
è avvenuto poco prima dell’una
nell’abitazione della coppia. La po-
lizia è intervenuta su richiesta dello
stesso pensionato e lo ha arrestato
con l’accusa di omicidio. Francesco
Mirasole,avevachiestol’intervento
del «113» e di un’ambulanza dicen-
do che la moglie stava male e stava
morendo. Quando la polizia è arri-
vata nell’abitazione della coppia, la
donna era già morta e la polizia ha
subito scoperto evidenti segni di
strangolamento. Il pensionato ha
confessato di essere stato lui a ucci-
derla, stringendole intorno al collo
un asciugamano che aveva a porta-
ta di mano. La donna - secondo il
racconto del marito - aveva prote-
stato perché svegliata dal volume
della televisione che l’uomo stava
guardando e da questo era nato un
violento litigio. Mirasole, origina-
rio di Cammarata (Agrigento) è sta-
to interrogato nel corso della notte,
inquestura,dalsostitutoprocurato-
re della Repubblica Raffaele Tito al
quale ha raccontato che i rapporti
fra lui e la moglie, entrambi ex di-
pendenti comunali, erano da qual-
che tempo tesi, con frequenti litigi
nonostante le premure che - a suo
dire - egli aveva nei riguardi della
donna.

Le premure di Mirasole verso la
moglie sono state confermate da
numerosi testimoni ascoltati nel
corso della giornata dalla Squadra
MobiledellaQuesturadiTrieste.Gli
stessi testimoni hanno riferito che
da qualche tempo, dopo un inter-
vento chirurgico a una gamba, la
donna appariva depressa, forse an-
cheacausadel fallimentodelmatri-
moniodiunafiglia,etalvoltatratta-
va male il marito, nei riguardi del
qualemettevainattopiccoleprovo-
cazioni.Gli investigatorinonesclu-
dono che l’uomo abbia reagito pro-
prio ad una di queste provocazioni,
in una crisi di nervi e senza rendersi
perfettamente conto di quello che
stava facendo, come egli stesso ha
riferitosiaallaSquadraMobile,siaal
pmTito.

Già da alcuni giorni, infatti la
coppia aveva continui litigi e giove-
dì pomeriggio la donna, dopo un
nuovoalterco,sierachiusaincame-
ra ed aveva protestato con forza
quandoilmaritoeraentratoeaveva
acceso la luce. Giovedì notte - ha
raccontato l’uomo - Maria Leban è
entratanelsoggiornodoveilmarito
stava guardando la televisionee, di-
cendo che non riusciva a dormire
per causa sua, ha alzato al massimo
il volume del televisore e di una ra-
dio.All’invitodelmaritodiabbassa-
re il volume dei due apparecchi, la
donna - ha riferito Mirasole - lo ha
insultato e offeso e lui, in preda ad
una crisi di nervi, hapreso un asciu-
gamano che la donna aveva in ma-
noel’hastrangolata.(Ansa)

Il corpo senza vita di Maria Troiano trovato nel giardino di una scuola Alberto Cattaneo/Ansa

L’imputato annuncia in aula: «Mi scrivono che vogliono imitarmi»

«Attenti, ho degli ammiratori»
Stevanin come Pietro Maso
A Verona il presunto serial killer di prostitute rivela al processo di ricevere lettere di
«fan» e ne consegna una. Per lui, già da mesi ci sono i cori allo stadio di Verona.

VERONA. Il primo ad averne paura è
lui, GianfrancoStevanin: ieri,duran-
te il processo in cuiè imputato,hase-
gnalato al presidente Mario Sannite
che molte persone gli scrivono per
«complimentarsi» per quello che
avrebbe fatto dichiarandosi pronte
ad imitarlo. «Bisogna fermarli», ha
concluso Stevanin, dopo aver conse-
gnatoallacorteuna letteradiunven-
tisettennediSanguinetto,Gianni.

Lamissivaporta ladatadel10apri-
le scorso e lo stesso presidente del tri-
bunale ha voluto leggerla in aula.
«Gianfranco - esordisce l’anonimo -
sono un ragazzo di 27 anni, abito in
provincia di Verona. Mi è piaciuto
molto come hai ucciso e fatto a pezzi
le tre puttane di cui si è sentito tanto
parlare.Sappicheiosonoandatotan-
te volte con due negre e la terza volta
ho tentato di ammazzarne una. L’ho
presa per il collo ma purtroppo mi è
scappata, allora l’ho rincorsa cercan-
do di investirla con la macchina ma
noncisonoriuscitoemièdispiaciuto
molto.Ognivoltachetivedoperilte-
legiornale mi fai eccitare molto per-
chéciseiriuscito».

L’autore della lettera prosegue rac-

contandolesuedifficoltàsessuali, in-
sorte dopo la «rottura» con la fidan-
zata, poi i suoi desideri erotici, con-
centrati sulleprostitutedicolore,che
indica sempre con termini razzisti.
«Ti dirò che questa donna fatta così -
scrive riferendosi ad una prostituta
immaginaria - mi viene voglia di uc-
ciderla perché so che non potrò mai
averla.Quindinonmancamoltoche
comincerò anch’io ad ammazzarle
per eccitarmi. Ti ho detto solo poco
delle mie fantasie sessuali ma ti scri-
veròancora».

Stevanin ha detto di aver ricevuto
altre lettere di questo genere, da per-
sone diverse, ma di «non essere sicu-
ro» di averle conservate, e di avere
svelatoquestiparticolariperchéil tri-
bunale «si comporti di conseguen-
za». E Sannite gli ha ingiunto di por-
tare tutte le lettere in tribunale, se le
trova. Dell’intervento di Stevanin
nonsapevanonullaneppureisuoile-
gali. La dichiarazione spontanea del-
l’uomo era iniziata con una protesta:
non voleva che gli operatori televisi-
vi riprendessero delle foto macabre
inquelmomentoall’esamedelmedi-
colegale.

La vicenda degli «ammiratori» del
killer, emersa nel caso Stevanin, ha
unprecedentenellavicendadiPietro
Maso, il giovane condannato per
averucciso iproprigenitoriconl’aiu-
to di tre amici. Anche a Maso arriva-
ronoincarceredecinedi lettere,mol-
te di ragazzine infatuate dal perso-
naggio, ma alcune di giovani che ne
ammiravano il «coraggio», l’atteg-
giamento spavaldo. Maso, amante
della «bella vita» e dei vestiti alla mo-
da, agli occhi dei suoi complici nel-
l’assassinio, ma anche a quelli di al-
cuni giovani del suo paese, Montec-
chia di Crosara (Verona), appariva
come un leader. L’efferatezza dell’o-
micidio non avevapoi impedito l’or-
ganizzazione in alcune discoteche
veronesi di «Maso-party», con tanto
dimagliettecolsuonome,elanascita
dicoridastadiodoveilnomediMaso
veniva ritmato con la musica di una
canzoncinastile«nellavecchiafatto-
ria». Passata la «moda» Maso, è su-
bentrato Stevanin. E ora i tifosi della
curva sud del Bentegodi di Verona lo
ricordano nei loro ritornelli come
quello cheuccide leprostitutecolba-
dileelesotterranelgiardino.

L’uomo spacciandosi per ginecologo è entrato nella stanza

Stuprata in clinica da un falso medico
Latina, vittima una donna handicappata

Tredici e quattordici anni, picchiavano la loro vittima per farsi dare i soldi

Disabile ricattato da baby estorsori
I due scoperti dal padre del giovane, che ha avvisato la polizia quando da casa è scomparso il salvadanaio.

LATINA. Entra in una clinica
travestito da medico, violen-
ta una paziente immobilizza-
ta a letto da un handicap
motorio e si allontana indi-
sturbato. È accaduto a Sabau-
dia, centro balneare in pro-
vincia di Latina, nell’Istituto
Fisioterapico «Clara France-
schini». A denunciare la vi-
cenda ai carabinieri sono sta-
ti, qualche giorno fa, i fami-
liari della vittima. La donna,
ricoverata da poco più di un
mese nell’Istituto per un ci-
clo di riabilitazione motoria,
ha raccontato agli investiga-
tori che lo stupratore è entra-
to nella sua stanza presen-
tandosi come ginecologo.
Dopo un iniziale momento
di sconcerto, la donna ha ac-
cettato di farsi visitare. A
quel punto il sedicente gine-
cologo l’ha violentata. Subito
dopo, l’uomo si è allontana-
to. Quando la donna è riusci-
ta a dare l’allarme, hanno

spiegato oggi gli investigato-
ri, era già troppo tardi. I cara-
binieri hanno ascoltato e
stanno ascoltando varie per-
sone, pazienti ed operatori
della clinica, nel tentativo di
identificare lo stupratore. Il
direttore dell‘ Istituto «Clara
Franceschini» respinge ogni
addebito in merito alla vi-
cenda della donna stuprata
nella sua stanza sabato scor-
so. «Se il fatto è avvenuto,
questo può essere successo
soltanto durante l’orario di
visita, dalle 16.00 alle 18.00 -
ha spiegato Francesco Arpea -
non sappiamo chi entra, né
possiamo mettere un vigilan-
te per ogni persona durante
le visite». Sulle indagini i ca-
rabinieri mantengono il ri-
serbo totale. La paziente, che
dopo aver denunciato il fatto
è andata via dall‘ istituto, ha
41 anni e dal 1991 ha usu-
fruito cicli di terapie nell‘ di
30-40 giorni. (Ansa)

LATINA. DueminorennidiLatina,
unodiquattordici e l’altrodi tredi-
cianni,estorcevanosoldiadundi-
sabile. Ilpiùgrandedeidueragazzi
è stato arrestato, l’altro riaffidato
alla famiglia perché non imputa-
bile per l’età. I due sono stati sco-
perti dagli agenti della squadra
mobile di Latina, diretta dal com-
missario Francesca Peppicelli, do-
po la denuncia del padre della vit-
tima, un disabile mentale che ne-
gli ultimi tempi era stato costretto
aconsegnareaidueestorsori tutti i
soldi che aveva perché loro lo mi-
nacciavano e picchiavano tutte le
voltecheaccennavaadunrifiuto.

Venti giorni fa il padre del disa-
bile,chehatrent’annimalamente
edilcomportamentodiunbambi-
no di dieci, si è accortoche il salva-
danaio nel quale venivano custo-
diti i risparmi del figlio era scom-
parso da casa. Al posto di quello
utilizzato normalmente - e che
conteneva un milione di lire - ne
era apparso un altro,vuoto. Aquel
punto il padre si è ricordato che

più volte, nei giorni precedenti, il
giovane disabile era tornato a casa
conlividiegraffi,maavevasempre
risposto ai genitori di essere cadu-
to. A quel punto, insospettito,
l’uomo si è rivolto alla polizia. Ed
agli agenti è bastato un solo appo-
stamentoper scoprire icolpevoli. I
due minorenni, non sospettando
di essere osservati, si sono presen-
tati sotto casa della loro vittima e
hanno suonato al citofono dicen-
do:«Siamonoi,portagiùisoldi».

Secondo quel che si è poi accer-
tato, i due avevano anche appro-
fittato dell’assenza deigenitori del
disabileperottenerel’interosalva-
danaio, nel quale era stato accu-
mulatoappuntounmilione.Negli
altri casi si accontentavano di cin-
que-diecimila lire, i soldi che i ge-
nitori davano al ragazzo per anda-
re in giro. Entrambi i minorenni
appartengono a famiglie conside-
rate «a rischio», con i genitori pre-
giudicati.Gli investigatorioranon
escludono che insieme a loro agis-
sero anche altri minorenni e stan-

no indagando. Intanto il quattor-
dicenne è stato associato al centro
di prima accoglienza di Casal del
Marmo,aRoma,edeverispondere
dell’accusa di estorsione e lesioni
gravi. Per lui e per il tredicenne è
scattata la segnalazione ai servizi
sociali.

Non è la prima volta che in pro-
vincia di Latina si verificano estor-
sioni da parte di minorenni. Ad
Aprilia - e la storia finì anche in
consiglio comunale, data la gravi-
tà del metodo da veri piccoli ma-
fiosi - si scoprì che alcuni ragazzi
per restare tranquilli a giocare in
un quartiere dovevano pagare il
«pizzo» ad altri coetanei. Ancora,
induescuoledelcapoluogoalcuni
«baby-estorsori» inventarono un
altro sistema per ottenere soldi:
siccome spacciavano droghe leg-
geretraglistudenti,adogni«clien-
te» chiedevano poi altri soldi in
cambiodelsilenzio.Chinonpaga-
va, veniva minacciato: «Avvisia-
moi tuoigenitoricheconsumiha-
shish».

Siena, accoltella
il medico
e si spara

Rapina le Poste
e fugge
in bicicletta

SIENA. Ha tentato di
uccidere il proprio medico a
coltellate, poi, credendolo
morto, è scappato, è
tornato a casa e si è sparato,
uccidendosi, con un fucile
da caccia. È accaduto ieri
pomeriggio a Serre di
Rapolano, dove ha il suo
studio il dottor Riccardo
Riccardi, 66 anni, e dove
viveva Danilo Paletti, 48
anni. Paletti, sposato,
invalido civile, era convinto
che il dottor Riccardi, del
quale era paziente da anni,
gli avesse attaccato una
malattia infettiva. (Ansa)

SEREGNO (Milano). È
fuggito in sella a una
bicicletta, il malvivente che
ha commesso una rapina,
ieri mattina, all’ufficio
postale di Seregno. Il
rapinatore, un giovane con
il volto coperto da un
passamontagna e armato
di coltello, ha fatto
irruzione nell’ufficio
raccolta pacchi e ha
intimato al dipendente di
consegnargli i plichi. Poi è
uscito ed è scappato in sella
a una bicicletta. Il valore
del bottino è di due milioni
di lire. (Ansa)


